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Morire studiando 
 
Una ragazza termolese di 23 
anni, iscitta presso la Facoltà di 
Ingegneria all'Università di 
Bologna muore in casa dopo 
aver inalato un gas mortale, il 
monossido di carbonio. 
Totalmente inodore, molto 
volatile, la sua molecola si lega  
irreversibilmente  
all'emoglobina...non c'è 
scampo.In casa con la ragazza, 
altre due ragazze "ospiti".  
 
La gravosa situazione degli affitti 
a Bologna da anni sta facendo 
discutere una miriade di 
categorie, studenti, politici e 
proprietari di case. Case in 
condizioni pietose vengono 
affittate con pigioni elevatissime 
a studenti di ogni ceto, vengo 
affittate molto spesso in nero o 
anche con contratto che dichiara 
"equo canone". Impianti non a 
norma a iniziare da quello 
elettrico, ho visto case con prese 
scoperte, canalette elettriche fuori 
dai muri... cavi scoperti e 
rattoppati!! Case schifose, 
monolocali fetidi..stanze fetide a 
prezzi mostruosi. Bologna vive di 
studenti, il luogo comune vecchio 
come la stessa grande Alma 
Mater... Bologna sfrutta gli 
studenti senza ritegno e moralità.  
Bologna è una città costituita in 
prevalenza da piccola-media 
industria, decentrata in tre fascie 
territoriali, una grande fetta di 
PIL cittadino viene da questo 
settore, una considerevole parte 
viene da fonti passive e non da 
produzione... viene dalle nostre 
tasche. 
Il sindaco Sergio Cofferati, prima 
di vincere le elezioni comunali, 
promise una adeguata politica per 
gli affitti in modo da incentivare i 
proprietari di seconde case ad 
affittare ad un prezzo di 
mercato...niente di tutto questo è 
stato fatto. Le aspettative di noi 
tutti sono state puntualmente 
disattese da questa manica 
ingorda di politici ciechi e sordi! I 
padroni continuano a succhiare il 
sangue alle famiglie degli 
studenti... mi direte: ma perchè 
venite a studiare a Bologna? ed io 

ripsondo che noi in quanto 
cittadini abbiamo il diritto di 
muoverci e domicilarci e risiedere 
e studiare ovunque ci pare nel 
nostro paese. Diritti, che parola 
strana!  
Affittare in nero è un reato... 
bisogna far capire a tutti che è un 
dannatissimo reato e che 
indisturbati, molti continuano a 
perpetrare!! 
Direi al caro Sindaco Cofferati 
che la sua tanto decantata 
LEGALITA' è anche e soprattutto 
questo, che la sua SICUREZZA 
SOCIALE è anche vivere 
dignitosamente in case a norma.  
Direi al caro Cofferati che non 
serve a niente emettere restrizioni 
continue, se poi dall'altro lato ci 
impediscono di vivere una vita 
normale e a norma!!! 
 
in memoria di questa 
ragazza...una di noi!!! 
. 

Giovanni 
 
 
Perché Sanremo è 
Sanremo 
 

 
 
Quest' anno, dopo circa 5 anni, 
cioè il tempo che sono qui a 
Bologna, ho rivisto il famoso ed 
internazionale evento canoro: 
”Festival di Sanremo” che và in 
onda ogni anno all'incirca in 
questo periodo, tra febbraio e 
marzo, da 57 anni, cioè dai tempi 
dei nostri nonni... 
Non vi scandalizzate, non mi 
sono sciroppata tutti e 5 i giorni, 
ma soltanto 3, e non dall'inizio 
alla fine, ma il tempo giusto per 
farmi un idea... 
La conduzione di Pippo Baudo 
accompagnato da Michelle 
Hunziker mi è piaciuta molto.... 

Baudo, come si sa, è il pilastro di 
questo evento canoro, il direttore 
artistico, quindi chi ne puo' sapere 
più di lui in merito? Dopo che di 
festival ne ha condotti ben 12!? 
Comunque quest'anno la maggior 
parte dei cantanti era over 60', da 
Milva ad Al Bano, facenti parte 
della categoria “ Campioni". Poi 
c'erano i “Giovani” che per 
fortuna non erano adolescenti, 
visto che nelle passate edizioni 
facevano cantare ragazzi di 15 
anni.. Un po' di cose mi sono 
piaciute in particolare di questo 
festival. La prima è quella di fare 
andare in tv, i video delle 
canzoni, mentre i cantanti si 
esibivano in modo da non fare 
annoiare il telespettatore; 
la seconda riguarda i temi sociali, 
che erano presenti in un sacco di 
canzoni è trascurati da quallche 
anno, dalla mafia, cantata da 
Fabrizio Moro con “Pensa”, ai 
temi che riguardano persone 
rinchiuse in manicomi, Cristicchi 
con “Ti regalerò una rosa”,  
apprezzati e premiati dalle giurie 
demoscopiche ma anche dal 
pubblico presente all'Ariston e 
anche da me... 
In effetti, come qualcuno saprà, 
questi sono stati i vincitori del 
Sanremo 2007... 
Immagino che non tutti voi 
abbiate visto il festival, però vi 
posso assicurare che quest'anno la 
musica leggera italiana è stata 
molto bella, e risalta gli 
emergenti talenti italiani che forse 
meritano di essere ascoltati di più. 

 

                    Annarita  
 
Economia  
eco-consapevole 
 

 
 
Quando sono arrivato alla fine del 
1999, Bologna mi era piaciuta da 
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subito. Mi piaceva il colore dei 
suoi portici, mi piacevano le sue 
strade strette e poco illuminate, 
mi piaceva la storia che trasudava 
dalle pareti ormai nere di 
inquinamento.  
Le strade del centro erano abitate 
da centinaia di studenti e i 
residenti, i veri bolognesi, sempre 
disponibilissimi a venirci incontro 
e a indicarci la via perduta, ci 
salutavano con ampi gesti e 
sorrisi. Tutti erano consapevoli 
del fatto che noi studenti eravamo 
una delle colonne portanti 
dell’economia bolognese, ed 
eravamo rispettati e coccolati. 
Da qualche tempo a questa parte 
le cose stanno cambiando. La 
città sta cambiando. Il lavoro 
scarseggia, lo smog cresce 
esponenzialmente  e i cittadini 
sono sempre più stufi dei suoi 
ospiti. Dai primi malumori di 
qualche anno fa siamo sfociati in 
veri e propri atti repressivi nei 
nostri confronti. Assurdi decreti 
comunali evitano infatti il 
consumo di bevande alcoliche 
nelle strade. Tale legge sembra 
una sfida lanciata ai giovani e ai 
loro bizzarri modi di divertirsi: 
quattro chiacchiere per strada, 
una birra e qualche nota con la 
chitarra.  
Bologna è stufa degli schiamazzi 
degli studenti e le continue 
lamentele arrivate in questura e al 
comune hanno fatto scattare la 
repressione. Si beve dentro i 
locali, fuori non è consentito 
uscire con il bicchiere tra le mani, 
che sia di vetro o di plastica. 
Purtroppo però i locali di Bologna 
sono quasi tutti abbastanza 
piccoli e angusti, ideali per 
prendere da bere e scappare 
all’aria aperta. Pochissimi sono i 
locali che permettono di adottare 
questa legge senza incorrere in 
grossi inconvenienti da parte dei 
gestori e soprattutto dei 
consumatori.  
Ormai questa legge è in vigore da 
più di due mesi. A cosa è servita? 
A niente secondo me. Si vedono 
solo persone ammassate in tre 
metri quadri di bar a consumarsi, 
il prima possibile, la loro bevuta. 
Le persone quindi, se vogliono 
bere, lo fanno comunque. Anzi, 
ultimamente  per evitare di morire 

asfissiati nei locali c’è la moda di 
farsi doppie, triple bevute 
consecutive per non ritornare a 
prendere da bere dopo poco, 
rifacendo file lunghissime. 
Io credo che questo decreto sia 
ancora una volta una presa in giro 
delle istituzioni nei confronti di 
noi studenti. Bologna ci sta 
succhiando l’anima con affitti 
esorbitanti e tasse universitarie tra 
le più alte d’Italia. E ora si è 
inventata il business dei locali. A 
ben pensarci, infatti, perché far 
spendere pochi spiccioli per 
strada, magari comprando una 
birra da un pachistano, quando se 
si introduce una piccolissima 
elegge, possiamo spillare loro fior 
di euro facendogliela comprare in 
una birreria? Bologna sta 
lentamente morendo e i suoi 
cittadini non fanno nulla per 
rianimarla. C’è troppa demagogia 
e bigottismo in giro. Cari 
residenti e “proprietari” di 
Bologna, vi immaginate la vostra 
città senza noi studenti? Riuscite 
a farlo? Siete consapevoli che 
senza i nostri soldi, la vostra (e 
nostra) amata città andrebbe allo 
sfascio? Ai posteri l’ardua 
sentenza. 
 

Raffaele  
 
Saturno Contro…ma 
contro chi? 
 
 

 
 
 
Quando un regista ha un 
produttore dietro che lo fa sentire 
sicuro, si può permettere di 

portare al cinema sempre le stesse 
cose. Io che invece non ho 
nessuno dietro alle mie spalle, e 
personalmente è meglio così, 
perché non sai mai chi potrebbe 
esserci, continuo grazie a 
simpatico giornalino on-line di 
vecchi compagni universitari a 
scrivere sempre le stesse cose. 
Ma torniamo al nostro film del 
mese. Il regista italo/turco Ferzan 
Ozpetek porta al cinema la stessa 
formula che risultò azzeccata per 
le “Fate ignoranti” in più prende 
in prestito la formula fortunata 
dei film di Muccino e non so se è 
un bene o un male. Omosessuali 
che si amano alla follia. Attorno 
ai quali ruotano una serie di 
personaggi eterosessuali e non, 
che si portano dietro le loro 
paranoie, inadeguatezze e 
debolezze nei confronti della vita 
di tutti i giorni. Ma non mi 
soffermerei sulla struttura del 
film, perché non è proprio degna 
di nota. Questa volta focalizzerei 
il mio intervento su la prova degli 
attori del film. Tutti italiani e tutti 
famosi. 
Leggendo la locandine con i nomi 
degli attori, mi “dico” che sarà un 
bel film e invece… Partiamo 
dalla coppia Stefano 
Accorsi/Margherita Buy che nel 
film interpretano una coppia 
sposata con due figli che va in 
crisi. Fin qui tutto bene. Ma 
nell’interpretazione Accorsi 
sembra il figlio trentenne della 
Buy e si evince la stessa crisi, lo 
stesso malessere, visto nel film 
che ha reso celebre l’attore 
nell’Ultimo Bacio. Basta! 
Facciamo crescere quest’attore! 
Sempre il  trentenne in crisi. Ma 
in Italia abbiamo altri problemi. 
Margherita Buy fa i conti con 
questo figlio poco cresciuto e 
rimane lì a farsi travolgere dagli 
eventi, come succede in tutti i 
personaggi che interpreta. 
Facciamo crescere anche lei 
facciamole interpretare un Basic 
Instinct all’italiana dove viene 
violentata da un nero con un fallo 
di quaranta centimetri con la regia 
di Tinto Brass. 
La coppia che interpreta i due 
omosessuali, Pierfrancesco 
Favino e Luca Argentero, 
quest’ultimo vincitore di uno dei 
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grandi fratelli, quindi ti pare che 
poi non arriva a fare l’attore?! È  
troppo scialba e termina troppo 
presto per capire chi fa l’uomo e 
chi fa la donna. Un quesito 
questo, che mi pongo sempre 
ogni qual volta mi trovo di fronte 
una coppia gay. L’attrice che 
invece ha fatto più discutere in 
questo film ancor prima che 
uscisse è stata Ambra Angiolini. 
Che non toglie e non da nessun 
valore aggiunto al film. In poche 
parole c’era o non c’era nel film 
nessuno se ne sarebbe accorto. 
Molto rumore per nulla!  
In più, immancabile nei film di 
Ferzan Serra Yilmaz. Il donnone 
con i capelli biondi quasi 
irritante, che tra un morso ad una 
polpetta qua e là non fa altro che 
impicciarsi degli affari degli altri 
in modo poco delicato. Ma perché 
far partecipare in un film l’amico 
o l’amica del regista? Fosse brava 
e simpatica, ma è pure antipatica! 
La coppia che mi ha sorpreso è 
stata quella del grande Ennio 
Fantastichini e Lunetta Savino. I 
due interpretavano lui un gay 
vecchio stampo, al quale non 
veniva ricambiato il suo amore da 
parte di Davide(P.Favino) 
innamorato di 
Lorenzo(L.Argentero).  L’altra la 
compagna svampita e lunatica del 
padre del personaggio interpretato 
da Luca Argentero, che come di 
copione nei film di Ozpetek era 
all’oscuro delle relazione 
omosessuale del figlio.questi due 
attori insieme hanno reso per 
cinque minuti il film più 
appetibile. Io farei un applauso a 
questi due attori, che da soli 
hanno reso giustificabile la mia 
presenza nel cinema mercoledì 
scorso, e giustificato i tre euro e 
cinquanta di quanti come me 
quella sera non avevano di meglio 
da fare. 

 Becenz  

 
 
 
 
 

E se un giorno 

 

Un giorno mi sveglio, apro gli 
occhi di scatto e giro lo sguardo 
verso la sveglia. Le 08.00. Sono 
in ritardo anche stamattina. 
Faccio tutto in fretta. Mi lavo, mi 
vesto, faccio colazione al volo ed 
esco velocissimamente. Mi 
precipito per le scale e arrivo al 
portone. Esco per strada e mi 
avvicino come un forsennato alla 
mia macchina. Entro dentro e, 
dopo averla accesa, giù col gas.  

“Devo fare il più presto possibile, 
devo fare il più presto possibile, 
devo fare il più presto possibile; 
se anche oggi arrivo in stra-
ritardo il boss mi licenzia. Devo 
fare il più presto possibile, 
muoviti, muoviti, devo fare il più 
presto possibile!” queste sono le 
parole che mi ripeto nella mia 
testa mentre guido come un pilota 
di formula uno per le vie della 
città.  

Ma ad un tratto, come colto da 
improvvisa lucidità, noto una 
cosa anomala. Sto guidando a una 
velocità folle e sono da solo sulla 
strada. Non ci sta nemmeno una 
macchina. Non c’è nessuno. 
Sembra un deserto, un vero e 
proprio deserto. Non ho il tempo 
di pensarci più di tanto perché in 
testa ho una sola cosa:”Devo fare 
il più presto possibile!”. 

Mentre continuo la mia corsa mi 
accorgo che sto guidando 
ininterrottamente da quando ho 

preso la macchina sotto casa. E i 
semafori dove sono? I vigili 
urbani? I pedoni?   

“Caspita qua la cosa si fa seria!” 
penso. Allora inchiodo la 
macchina all’asfalto. Il pensiero 
frenetico di arrivare col minor 
ritardo possibile al lavoro mi 
abbandona. 

Scendo dall’auto nel bel mezzo 
della strada. La prima cosa che mi 
assale al mio scendere dalla 
macchina è l’assurdo silenzio. 
Non si sente niente. In un primo 
momento credo di essere 
diventato sordo. Poi vedo che 
attorno a me non si muove niente. 
Attorno a me non c’è niente.  

Allora mi dirigo sotto i portici e 
cerco spiegazioni da qualche 
passante. Arrivato sotto il portico 
mi rendo conto che riesco a 
vederne l’inizio e la fine. Non c’è 
anima viva.  

Ma cos’è successo? 

Sono rimasto da solo in questa 
città? 

Si è fermato il tempo? 

Ho sbagliato a posizionare il 
timer della sveglia? 

Eppure sembra essere tutto al suo 
posto. Mancano le persone, le 
auto, i rumori ma tutto il resto è 
così com’è tutti i giorni. Decido 
di risalire in macchina e di 
raggiungere comunque il mio 
posto di lavoro, sicuro che questa 
improvvisa solitudine mi porterà 
dei vantaggi. Potrò fare tutto 
quello che voglio. Per la strada mi 
accorgo che non c’è 
assolutamente niente di animato. 
Ci sono solo io che mi muovo con 
la mia macchina. E’ surreale, ma 
è così. Non so se sono più felice o 
spaventato. Avere per sé tutta una 
città è una cosa che non succede 
tutti i giorni.  

Alle 10.30 arrivo al mio ufficio. 
Da fuori sembra diverso. Non c’è 
il caos che lo contraddistingue: 
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gente che va, gente che viene, 
macchine alla ricerca di un 
parcheggio, personaggi in 
doppiopetto con le loro 
inseparabili ventiquattrore. Salgo 
al 5° piano e i miei passi fanno 
eco. C’è un silenzio tombale. 
Arrivo alla porta del mio ufficio. 
La apro. 

Cazzo.  

Il mio capoufficio! 

“Ma le sembra l’ora di venire al 
lavoro? LEI E’ 
LICENZIATO!”mi fa senza 
darmi il tempo di aprire la bocca. 

“Ma io, veramente…”cerco di 
arrancare e di dargli una qualche 
spiegazione… 

Mi sveglio di soprassalto. La 
sveglia puntata alle 08.00 è 
precisissima.  Con un balzo dal 
letto mi appiccico al vetro della 
finestra che da sulla piazza. Era 
solo un incubo, un maledetto 
incubo. 

 Esplanade  

Ritorno al bar scumm 
 

 
 
E' notte fonda ma non importa, le 
luci del villaggio di Melée Island 
sono ben visibili e mi condurrano 
finalmente a terra. E comunque 
devo fare in fretta, questa 
bagnarola sta imbarcando acqua e 
quelle pinne che s'intravedono nel 
mare non mi piacciono affatto e 
non ho intenzione di visitarle da 
vicino! Gulp! Devo fare in fretta. 
Ci siamo, l'isola è sempre più 
vicina. Cavolo, eccolo lì, si 
intravede benissimo il comignolo 

del Bar Scumm! Quanti ricordi, 
quante emozioni! E' Da lì che 
tutta la mia avventura, qui nel 
Mar dei Caraibi, ebbe inizio, 
quella di diventare un "temibile 
pirata"! Chissà quante volte lo 
avrò detto, a migliaia forse, 
milioni magari, fino alla nausea! 
Ricordo ancora le tre prove che si 
dovevano fare (quella dell'arte 
della spada, quella del furto e 
quella della caccia al tesoro!), 
quante ne ho passate. 
E che dire di LeChuk's? Il mio 
miglior nemico! Sempre tra i 
piedi, sempre tra me e il mio 
amore Elaine! Non lo sopporto 
più, questa faccenda che costui è 
un "non morto" mi secca 
abbastanza e neanche la mia 
amica voodoo può far qualcosa 
(forse non ci crederete ma sono 
anni che la conoscono e non so 
ancora il suo nome)! Vabbè, 
acqua passata, ma la voglia di 
tornare a quel vecchio bar è tanta, 
tant'è che sono già in spiaggia e 
corro subito là. Chissà, magari 
incontro di nuovo la signora 
voodoo oppure i tre vecchi pirati 
che mi iniziarono all'arte della 
Pirateria del Mar dei Caraibi. Ho 
ancora vogli di dire: 
 
"Mi chiamo Guybrush 
Threepwood e voglio diventare 
un temibile pirata" 

 

Nico  
 

 
Io sto col babirussa 
 

 
 
Goffo, schivo, alto circa un metro 
per qualche quintale di peso, il 
suo nome, babirussa, significa 
"maiale-cervo". L'esemplare 
maschio lo noti subito per le sue 
lunghe zanne che spuntano dal 
muso, nientemeno che i due 
canini superiori i quali, ricurvi, 

crescono a dismisura e sfondano 
lentamente il palato. La sua pelle 
è spessa e ruvida e il pelo è corto, 
folto e di un anonimo colore 
grigio-bruno. Appartiene alla 
famiglia dei Suidi che, a dirla 
tutta, sembra averlo rinnegato a 
causa del suo aspetto poco 
gradevole .Ha vissuto i suoi 
momenti di gloria quando Emilio 
Salgari  gli attribuiva l'epiteto di 
"feroce" nei suoi romanzi 
d'avventura, ora però  vive in 
piccoli branchi nelle giungle di 
bambù delle isole Molucche e 
Cerbes, a largo dell' Africa 
Meridionale, ma potete 
incontrarlo anche se passate dalle 
parti di Sulawesi oppure in 
Indonesia ed in alcuni gruppi di 
isole vicine come Buru, Togian e 
Sula. Il nostro caro amico 
nonostante mangi molta frutta e 
faccia costantemente attività 
fisica (sembra infatti essere un 
ottimo nuotatore), rischia 
l'estinzione a causa del 
cambiamento dell'ecosistema in 
cui vive e della caccia spietata 
alla quale è sottoposto da parte 
delle popolazioni indigene. Se 
fissi i suoi piccoli occhi di un 
colore non ancora ben chiaro ed 
impari a parlare il suo linguaggio 
fatto di grugniti e gemiti 
assordanti, riesci a comprendere 
la storia di disagio ed abbandono 
dietro la quale si cela la sua mera 
esistenza. 
I mezzi di comunicazione 
ignorano il babirussa, ma quello 
che più preoccupa è che le 
associazioni animaliste non lo 
tengono in benchè minima 
considerazione, preferendogli 
animali più mediatici e alla moda 
come balene, foche e koala, per 
non parlare poi del panda, che col 
suo aspetto smargiasso cattura i 
consensi di orde di sedicenti 
amanti della natura.  
Proprio per i motivi sopra citati, 
da alcuni mesi è nato il 
movimento ideologico "save the 
babirussa" il cui intento è quello 
di  far germogliare il seme della 
rivolta facocera e tutelare questo 
sfigatissimo quadrupede.Tale 
movimento è un'associazione di 
intenti ed idee senza fini di lucro, 
nè organizzazioni gerarchiche alla 
quale ogni babirussa umano ed 
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animale può partecipare 
liberamente. I tempi sono ormai 
maturi; babirussa di tutto il 
mondo unitevi: fuck the panda, 
save the babirussa. 

Giuseppe  
�
�
���������������	 �
�

 
 
Nella fretta di chi ha fretta 
Chiedo pausa sigaretta 
E la quiete per capire 
Non ce’ niente da capire 
C’e’ da mordere coi morsi 
Gli sgambetti e i colpi bassi 
C’e’ da farsela coi morti  
Che si incollano alla strada 
Sei sprecata a rosicchiare 
Mozziconi di rosetto 
Senza smania di vittoria. 
ho la rabbia dei bisonti 
Che ci tagliano la strada 
Mentre siamo in doppia fila 
O lanciati sui binari 
Per spezzare questa sera 
Di ricordi chiusi in frigo 
Senza il pane per mangiarli 
Quanti sogni nel cassetto 
Per paura di sognare 
Quante corse non finite  
Perche’ il cuore ormai e’ un 
rifiuto 
La ribalta e’ un osso duro  
Per chi mastica poesia 
E’ il silenzio ha note sorde 
Non abbaia perche’ morde 
Sei il capriccio di un bambino 
Che non ama piu’ la fine 
Quando e’ amara quando scende 
Senza zucchero e d’un fiato 

Questa e’ l’ora di dormire 
Questi i titoli di coda 
 

Marco  
 
 
Telecomunicazione 
Tecnologica 
 

 
 
Il comportamento delle 
compagnie telefoniche nei 
confronti del decreto Bersani era 
prevedibile. Sanno che le persone 
hanno bisogno di comunicare in 
ogni luogo e conoscere questo 
bisogno potrebbe far venire la 
tentazione di sfruttarlo. La prima 
reazione è stata l'aumento delle 
nuove tariffe e, nel caso di Wind, 
la migrazione coatta verso di 
esse. E se provassimo a 
scavalcarle? Se provassimo ad 
usare un altro canale per 
comunicare "senza fili"? Forse 
fino a 4 o 5 anni fa era 
impensabile, ma oggi abbiamo gli 
strumenti necessari, ossia router 
WIFI e connessioni ad internet a 
larga banda. Tutto qui? Certo, 
non serve nient'altro per costruire 
un'alternativa. Le reti GSM e 
UMTS sfruttano un meccanismo 
molto vecchio: poche antenne 
estremamente potenti che 
diffondono il segnale in zone 
definite "celle", da cui 
l'appellativo cellulare. Lo so, 
questa non la sapevate, ma sapere 
bene che in alcuni luoghi fare 
qualche passo in più significa 
perdere improvvisamente 3 o 4 
"tacche" perché ci si trova sul 
bordo di una cella. Se ogni 
persona dotata di connessione a 
larga banda cedesse una piccola 
parte di essa, ad esempio l'1%, 
chiunque nel raggio d'azione del 
suo router potrebbe sfruttarla per 

fare una telefonata o per usare un 
programma di instant messaging, 
ad esempio skype o gaim. Un 
dispositivo smart phone con 
connettività WIFI e dotato di 
software voip può già fare le 
operazioni descritte, senza 
cambiare nulla. Ovviamente è 
necessario dare un minimo di 
organizzazione al sistema, ma si 
tratta di piccole accortezze. Un 
esempio è costituito dai router 
FONERA, distribuiti ai membri 
della comunità FON, ma 
realizzabili anche con normali 
router modificando il software 
interno (vedi DD-WRT sui router 
Linksys).  Un router di questo 
tipo è in grado di diffondere due 
segnali, corrispondenti a due reti 
distinte: una per la connessione 
del proprietario, protetta da 
password, e l'altra per la 
connessione di chiunque, senza 
password e con limitazioni sulla 
banda a disposizione. Una 
persona con un laptop o con uno 
smart phone camminando in città 
si troverebbe sempre collegato ad 
una delle reti disponibili senza 
pagare nulla. Nei luoghi non 
coperti dal segnale WIFI invece si 
continuerebbe ad usare il vecchio 
GSM o UMTS. Lo scenario 
descritto non è di difficile 
realizzazione e non prevede alcun 
costo iniziale. Questi dispositivi 
sono già presenti nelle case di 
molte persone, devono soltanto 
essere sfruttati in modo più 
intelligente. 
 

PrimianoC  
 

 
No dal Molin 
 

 
 
17 febbraio 2007…stazione di 
Bologna, binario 11, il nostro 
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treno per la manifestazione di 
Vicenza parte da qui. 
L’interregionale è stracolmo, ma 
riusciamo a salire…“si avvisano i 
compagni che fra mezz’ora 
partirà un altro treno proveniente 
da Roma”…c’è davvero tanta 
gente diretta lì: tutti quanti alla 
manifestazio’!!! Il viaggio si 
svolge in un clima allegro, tra i 
discorsi del sindacalista Cobas 
che non sta zitto un attimo e lo 
sguardo incuriosito dei bambini 
diretti a Venezia per il carnevale. 
Cambiamo treno a Padova e poi 
finalmente un sole caldo e 
splendente ci accoglie a Vicenza. 
Subito dopo essere usciti dalla 
stazione ci si presenta davanti uno 
spettacolo bellissimo: un prato 
immenso pieno di persone che 
sembrano prepararsi ad una 
mega-gita fuori porta! Tutti 
allegri, tra bambini che giocano a 
pallone e attivisti che sistemano 
l’ultimo striscione. Lo spettacolo 
è coloratissimo, bandiere, musica, 
bancarelle…e soprattutto persone 
di tutte le età. Certo che se sono 
questi i terroristi di cui si è 
parlato durante la settimana e di 
cui bisognerebbe aver paura… 
Il tempo di riposarsi un attimo per 
un panino e pronti, partenza, via! 
Ci guardiamo un po’ intorno e 
non riusciamo a scorgere la testa 
del corteo, così cerchiamo di 
accodarci al camion con la 
musica più bella. Sembra quasi di 
essere ad una street parade. 
È pieno di colori, palloncini e 
bandiere di associazioni e partiti 
politici tutti insieme per gridare 
“No Dal Molin”! 
L’ormai famoso “Dal Molin” 
attualmente è un piccolo 
aeroporto civile situato in una 
vasta area verde a nord di 
Vicenza, a meno di due 
chilometri dal centro città. Gli 
Stati Uniti hanno chiesto la 
concessione al governo Italiano 
(il governo Berlusconi) per 
costruire all’interno 
dell’aeroporto la base della 173a 
brigata aviotrasportata, che 
prenderà il nome di “Brigate 
Combat Teame”, un’unità di 
intervento rapido con la potenza 
di fuoco di una divisione. La base 
diventerebbe la più grande 
installazione militare americana 

sul suolo europeo con un progetto 
che prevede la cementificazione 
di 60.000 mq pari a 1900 
appartamenti di 100 mq ciascuno. 
La base conterrà dormitori per 
1.200 soldati, due parcheggi 
multipiano, officine per la 
riparazione di mezzi e silos per il 
deposito di materiali e armamenti, 
impianti sportivi e un centro 
commerciale. Dopo infuocate 
riunioni del consiglio comunale 
di Vicenza e un rimpallo di 
responsabilità, il 16 gennaio 2007 
Romano Prodi ha affermato che il 
governo non si oppone alla 
costruzione della base. A questo 
punto le associazioni che hanno 
manifestato nei due anni 
precedenti il dissenso della città 
alla base, si riuniscono in un 
presidio permanente che ha 
organizzato la manifestazione di 
oggi. 
Riusciamo ad ottenere la nostra 
bandiera e ci mettiamo 
allegramente in movimento a 
curiosare su e giù per il corteo. Di 
polizia nemmeno l’ombra, solo 
dei posti di blocco che 
discretamente impediscono 
l’accesso al centro della città. Ci 
tiene invece compagnia 
l’elicottero della polizia, che ogni 
tanto copre la musica dei camion. 
“Un lungo serpentone avvolge la 
città – La testa del corteo ha già 
raggiunto la coda”…incredibile in 
un paio di ore siamo già a questo 
punto …siamo tantissimi!!! 
Cerchiamo di informarci sul 
numero stimato dei partecipanti, 
si parla di 200mila persone…Nel 
frattempo siamo sempre più 
coinvolti da questa atmosfera e 
continuiamo scrutare tra la folla, 
c’è chi dalla finestra solidarizza 
con noi e chi in mezzo al corteo 
regala abbracci, non mancano gli 
artisti e i giocolieri e c’è anche un 
nutrito gruppo di cittadini 
americani che manifesta il 
proprio dissenso alla politica 
militare del proprio paese. 
Si è trattato di una grande festa 
con la quale migliaia di cittadini 
hanno voluto manifestare il 
proprio dissenso tanto verso la 
politica militarista degli Stati 
Uniti, quanto verso il 
decisionismo politico del governo 
italiano che ha dato il consenso 

alla costruzione della base senza 
consultare i vicentini. La 
situazione venutasi a creare a 
Vicenza, infatti, vede da un lato 
la volontà americana di creare sul 
suolo italiano un’altra base 
militare, nella quale svolgere 
attività che non potrebbero in 
alcun modo essere controllate dal 
governo italiano. Il desiderio di 
vivere in un mondo senza guerre 
passa anche attraverso il 
combattere chi si erge a poliziotto 
del mondo. Dall’altro lato si è 
verificato un caso analogo a 
quello della Val di Susa, in cui 
alla popolazione locale viene 
imposto un intervento 
infrastrutturale di impatto 
ambientale fortissimo, senza 
consultare o ascoltare le ragione 
dei cittadini. La politica, tanto 
quella italiana quanto quella 
internazionale, deve ritrovare i 
propri legami con la gente, 
mentre il “caso Vicenza” ha 
dimostrato ancora una volta come 
i palazzi del potere credano di 
poter passare sopra la testa delle 
persone. Infine, occorre 
sottolineare come, non solo la 
base non avrà ricadute 
economiche positive per il 
territorio vicentino 
(contrariamente a quello che si 
vuole far credere), ma avrà anche 
un forte impatto negativo sul 
bilancio dello stato. Infatti il 41% 
delle spese di mantenimento delle 
basi USA in Italia è sostenuto 
dallo Stato.  
Attualmente, nonostante la folta 
partecipazione alla 
manifestazione, il governo ha 
confermato il proprio assenso alla 
base. Vale sempre di più il saluto 
rivolto dagli organizzatori ai 
manifestanti: IL PROSSIMO 
APPUNTAMENTO E’ 
DAVANTI ALLE RUSPE!!! 
 
Per chi volesse maggiori 
informazioni sulla situazione di 
Vicenza, segnaliamo il link 
www.altravicenza.it. 

Giagi e Sara  
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>>>>>>>>>>Giovanni 
 
 
 

 
>>>>>>>>>>Davide 
 
 
 

 
>>>>>>>>>>Marco 
 

 
>>>>>>>Annarita 
 
 

 
>>>>>>>>>>Primiano 
 

 
>>>>>>>>>>Giagi 
 
 

 
>>>>>>>>>>Becenz 
 
 

>>>>>Raffaele 

 
>>>>>>>>>>Giuseppe 
 
 

 
>>>>>>>>Nico 
 
Si ringrazia inoltre: 
 
 
 
 

SILENTENIGMA 
http://silentdecide.splinder.com 
 
 

A NOISY BLOG 
http://espl4n4de.blogspot.com 

 
 
    MULHOLLAND DAVE 

http://lario3.splinder.com 
 
 

   IN SOSPESO 
http://insospeso.splinder.com 

 
 
    PERSONAL BLOG SITE 
http://www.nicolagiornetta.com 
 
VUOI PUBBLICIZZARE IL 
TUO SITO WEB? 

Info@ostellobellaria.com 
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